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PALLADIO 

CONSERVATO. 

Componimento  dranamatico  rapprefèncaco 
in  Mufica  nell'  Imperiai  Coree 

//  di  4.  Novembre  per  fefleggtarfi 
il  glorio/o  Nome 

CARLO  VL 

IMPERADOR  DE'  ROMANI 

SEMPRE  AUGUSTO, 


'*ARGOMENTO» 

E'  Noto  che  un  fimulacvo  di  Paìlade  cono  fchito  dalV  antichità  fati 
nome  di  Palladio  faffe  trafportato  daTroja  nel  Lazio ,  e  che 
per  la  coflante  opinione  che  dalla  confervazione  di  quello  dipe\ 
aejfe  il  deflinp  del  Rgmano  Impero,  f offe  poi  confegnato  alle  Ve\ 
^^inif^efldli ,  perchè  gelofammte  lo  cufiodijfero .  Avvenne  dopo  laprim 
guerra  Punica  ,  chp  un  grand'  incendio  improvvifamente  s^apprefe  Hì 
Tempio  appunto  dove  il  Palladio  fuddetto fi  confervava  .  Spaventate  ^  ^ 
tonfiif^le  P^ergini  cuftodi  non  fapevano  per  qual  vi  a  difendere  il  facrì 
pegno  ìalle  [ollecit e  fiamme  :  e  il  popolo  atterrito y  fu  la  fede  di  sìfunefi 
prefagio ,  piangeva  già  come  indubitata  la  ruina  della  fortuna  Romana 
Quando  accorfo  al  tumulto  il  generofo  Metello  queir  iflejfo  che  ave, 
foc*  anzi  trionfato  de^  debellati  Cartaginefi ,  pofponendo  alla  pubblica 
la  fua  privata  falvezza ,  lancio//!  in  mezzo  cdV  incendio  ^paf so  tra^ 
fumo  ,  e  le  fiamme  a!  penetrali  del  Tempio  ;  ne  traffe  illefo  ti  Palladio  ' 
e  rtflabilì  con  una  prova  sì  grande  di  pietà ,  e  di  coraggio  tutte  le  fpe- 
ranze  di  Roma . 

Liv.  Epit.  Hb.  19.       Ovid.  Faft.  lib.  6.  &c. 

PERSONAGGI- 


C  L  E  i  i  ^. 
E  R  E'  N  NI  A. 
ALBINA. 


>    Vergini  Veflali 


L'Azione  fi  rappre/ènta  in  un  bofco  fàcro  ,  che 
circonda  il  foggiorno  delle  Vertali  fuddctte . 
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PALLADIO 

CONSERVATO. 

Erennia ,    Albina  'parlando .  C/^/i^ ,  fopraggiunge 
agitata. 

Ode  al  Ciel ,  pur  vi  trovo  !  Erennia ,  Albina 
Dove  fon  te  compagne  ?  Ancor  faranno 
^  Tutte  fommerfe  in  lete. 
Deh  a  radunar  correte 
Le  Miniftre  Minori  : 
L*  are  9  gl*  incenfi ,  i  fiorì  ^ 
Le  vittime  fian  pronte  .  Oggi  vi  bramo 
Men  tarde  all'  opre  ^  e  ve  ne  dò  1  efempio .  ^ 
Secondate  il  mio  zelo .  Al  tempio ,  al  tempio.  ; 
\ren.  Si  per  tempo  ! 
llk.    E  perche  ? 

Voi  non  fapete 

Qual  giorno  è  quel  che  s^avvicina . 
.ìlb.    E  come 

Lo  poffiamo  ignorar  ?  Promette  il  Cielo 
In  quefto  dì ,  dopo  mill*  anni ,  e  mille 
11  nata!    un  Eroe ,  del  cui  fplcndore 

Deb- 


U  IL  PALlAtìlÙ. 

Debba  il  Romano  Impero  1 

Un  giorno  andar  piii  dell' qfato  altero  . 
Jpren.  Noto  è  il  prefagio  :  e  al  rinnoyar  delT  annq 

Perciò  Tempre  un  tal  giorno 

Si  fefteggia  da  noi  :  Ma  quefta  volta 

Troppo  fuor  del  coftume 

Sollecite  ne  brami  .  Ancor  non  vedi 

Roffeggiar  T Oriente, 

E  già     credi ,  e  neghittofe ,  p  lente . 
^kL    Anno  ò  Vergine  amiche 

Nuova  cagion  gì'  impeti  miei .  M' infpira  f 

Mi  muove  il  Cielo.  Io  con  queft' occhi,  io  vidi. 

Oh  prodigio  !  Oh  portento  ! 
JErem  E  cl^e  vederti  ? 
(p/e/.    Vidi ...  Ah  Torà  trafeorre. 

affretta  Erennia .  Oggi  a  te  Ipetta  il  pefo 

De*  feftivi  apparati  •  Il  tutto  appresa , 

Indi  n*  avverti . 
Éren.  E  non  vuoi  dirmi .  .  • 
QeL     Oh  Dei  ! 

Tutto  fapr^ii ,  vanne  per  ora  a 
Pr^n.  Io  tremo 

Clelia  ncir  afcoltarti 

Ragionar  si  confufa .  Almeno . . , 
Ciel.    Ah  parti. 

^r^n.        P^rto ,  ma  il  cor  tremante 
Pieno  del  tuo  Sembiante 
Prova  due  moti  infieme 
Di  fpeipe  j  e  di  tiipor . 
Ileggete  i  paffi  miei 
Vói  che  vedete  o  Dei 
Tutti  i  principi  ignoti 
De*  moti  -  4*Pgni  cor .  (a)  Cfih 

i  a  )  Pwì^  0 


CONSERVATO: 


Clelia ,  ed  Albina  . 

b.    Se  pur  troppo  non  chiedo ,  infin  che  torni 

Erennìa  a  noi  9  deh  la  cagion  mi  fcuopri , 

Che  t'agita  a  tal  fegno . 
?/•    Odila  9  e  dimmi , 

Se  6  ragion  d'agitarmi  oltre  il  coflume, 

Fra  le  notturne  piume 

Stanca  giacea  pur  dianzi .  Il  di  futuro 

Mi  flava  in  mente,  e  T anima  ripiena 

Del  promeffo  Natale ,  a*  fenfi  ancora 

Non  permettea  ripofo 

Dagli  ufficj  diurni .  Alfin  le  ciglia 

Cominciava  a  velarmi 

Un  leggiero  fopor  :  quando  improvifo 

Tuona  il  Cielo  a  finiftra.  Apro  confufa 

Le  non  ben  chiufe  ancora 

Atterrite  pupille  ;  il  mio  foggiorno 

Trovo  pieno  di  luce  :  A  poco ,  a  poco 

Lenta  fcender  dall'  alto 

Veggio  candida  nube  :  e  ufcir  da  quella 

Fiamma  ,  che  non  so  come  y 

U  aria  (Irifciando  accefe  , 

Mi  girò  fra  le  chiome ,  e  non  le  ofFefe , 

Apre  la  nube  intanto 

Il  fuo  lucido  fegno ,  e  fcuopro  in  effa 

(  Appena  il  crederai  )  Minerva  ifteffa  ^ 
h.    Minerva  ! 
h     E  quale  a  punto 

Nel  Palladio  è  ritratta 

Cuftodito  da  noi .  Senti .  Io  tacea , 

Ma  non  tacque  la  pea  •  Cklia  m  dice . 

B  (E  par^ 


i8  IL   P  AZZA  D  IO 

(  E  p^rmi  udirla  ancor .  )  Clelia ,  che  fai  ? 
Non  rammenti  9  ncn  fai 
Qiial  dì  ritorna  ì  Oggi  gran  part^  il  Cielo 
Vuol  degli  eventi  afcofì 
Pale  far  co*  porte '^i  ^  e  tu  riponi 
Sorgi  y  forgi .  io  fmarrita 
Volli  protrarmi  ai  fuol  ;  balzai  tremante 
Dalle  cakate  piume  : 
Ma  la  nube  fi  chiufe ,  e  fparve  il  Nume* 
i\h  ^u  gli  occhi  ancor  mi  ftanno 
<lueua  nube,  e  quel  baleno. 
Ah  mi  fènto  ancor  nel  feno 
Quelle  VOCI  rìfuonar. 
Lo  ftupor  mi  tiene  opprefla  : 
Son  confufi  i  fenfi  miei, 
E  me  fteffà  or  non  faprei 
In  me  fteffa  ritrovar  . 
^Ib.     Che  m%i  farà  !  Miftcriofe  aneli*  io 
Immagini  mirai  nel  fonno  involtai 
Clel.  duando? 
j4lb,    Poe*  anzi . 
CleL     E  che  mirafti  ? 
Alb.    Afcolta . 

Preffo  a  quel  Sacro  alloro  9 

Che  là  vicino  al  tempio 

Sorge  frondofo,  e  con  le  braccia  onufte 

Pi  votivi  trofei  tant'  aria  ingombra  ; 

Sognai  di  ritrovarmi.  Il  Ciel  tranquillo. 

Chiaro  il  di  mi  parca  ,  ma  in  un  iibnte 

LVuno^  e  r alerò  cambiò  i  S'ammanta  il  Sole 

P'intempeftiva  notte: 

Palle  concave  grotte  efcon  fremendo 

Turbini  proceilofi  :  Orrido  nembo 

^  Di 


CONSERVATO.  if 
Di  grandini  fecondo ,  e  dì  faette 
11  gran  lauro  circonda;  E  da* remoti 
Cardini  della  terra 
Si  fcatenano  i  venti  a  fargli  guerra  . 
Crolla  il  tronco  robufto  :  urtanfi  infieme 
<31i  fcoffi  rami  :  e  fpaventati  al  fuono 
Deir  infulto  nemico 

Abbandonai!  gli  augelli  il  nido  antico  - 
Mentre  io  palpito  ^  tremo  9  ecco  dal  Polo 
Veggo  fcender  a  volo 
L*  augel  di  Giove ,  e  fu  la  pianta  amata 
Raccogliere ,  pofar .  Toccato  a  pena 
Fu  dal  vindice  artiglio 

arbore  trionfai ,  che  in  un  momento 
Tanta  furia  cefsò  .  Fuggon  le  nubi  : 
L'aria  torna  (incera  •  11  Sol  fi  fcuopre: 
Cadon  T  ire  de  venti  ;  e  qual  folea 
Sorge  dal  Ciel  difefo 

le  piante  minori  il  lauro  illefo  * 
Jlifè  il  Ciel  co'  raggi  ufati  ; 
Ritornò  lo  ftUol  canoro 
Ne  fuoì  nidi  abbandonati 
Più  ficuro  a  ripofar  : 
Ed  i  zeffiri  felici 

Sol  reftar  del  facro  alloro 
Tra  le  foglie  vincitrici 
Senza  orgoglio  a  mormorar  • 
ci.    Ma  con  tanti  portenti 

Numi  che  dir  volete .  Ah  Corri  amica  : 
Erennia  affretta  .  Impaziente  io  fono 
Di  confultar  la  Dea . 
Ib.    Vado.  (^) 

B  %  Gleh 

{a)  S'incammina ,  e  pi  fi  ferma  » 


^  ^  IL  PALLADIO 

Clel.     Fra  tante 

Dubbiezze  io  mi  raggiro, 

E  pur  mefta  non  fon, 
Alb.    Stelle!  Che  miro!  {a) 

Ah  CleHa! 
Clel.     Già  ritorni  ? 
Aib.    Il  tempio ,  il  tempio 

Va  tutto  in  fiamme» 
Clel.     Eterni  Dei  ! 
Alb*     Non  vedi 

Come  Ilaria  ne  fplende ? 
Clel.     Oimè  racchiufo 

Il  Palladio  è  cola.  Roma  infelice! 

Mifere  noi  ! 
AB.    Deh  che  farem  ? 
Clele    ^Si  vada 

A  falvarlo ,  o  a  perir .  {b) 
Alb.    Ferma,  già  torna  {c) 

Erennia  a  queita  volta . 

Erennia  affannata  ,  e  dette 

Eren.  Oh  eccelfo  !  Oh  grande  ! 

Oh  magnanimo  Eroe  ! 
Clel.     Che  rechi  ? 
Eren.  11  noftro  .  .  , 

Palladio  • .  • 
Clel.     E'  incenerito  ? 
^ren.   E*  falvo ,  è  falvo« 

Non  temete. 
Alb.    Io  refpiro. 

Clel. 

(a)  S^paventafa  guardando  denteo  ìfi  Scena .  (h)  Vuole  inca 
minarjì ,    {c)  Trattenendola  , 


CONSERFATO.  ti 
E*  ver  ?  QjLial  mano , 
aual  Nume  l'à  difefo  ? 
Udite ,  udite , 

Meraviglie  dirò  .  duando  poc'anzi 

Al  tempio  m'inviai  ;  divifa  a  pena 

M*era  da  voi  ,  che  da  lontan  Icoperfi 

Un  gran  chiaro  fra  T ombre*  Il  paffo  aifretto^ 

E  di  grida  confufe 

Sento  l^  aria  fuonar .  M*  inoltro ,  e  trovo 

Cinto  di  popol  folco 

fe  d'orribile  incendio  il  tempio  involto • 

Che  terror  !  Che  fpavcnto  ! 

Per  cento  parti  e  cento 

Ne  ufcian  torbide  fiamme  :  infino  al  Cielo 

S*innalzavan  ruotando 

bJeri  globi  di  fumo  :  e  le  ftridenti 

Numerofe  faville 

Rilucevan  per  l'aria  a  mille ,  a  nlille , 
Il  Palladio  fi  falvi 

Grida  ciafcun ,  ma  non  fi  trova  un  folo 

Che  s'amichi  all'imprefa .  Io  fteffa  io  ifteffa 

Lubbia  ,  confufa ,  opprefia 

Sen^a  faper  che  fo  ,  parto ,  ritorno , 

E  corro  al  tempio  inutilmente  intorno  • 

Defto  dall'  impxovifo 

Fremito  popolar  traffe  al  tumulto 

Metello  alfin. 

Ma  qual  Metello  ? 

Il  Grande,       .  v.. 

D*  Africa  il  domator .  Penetra  urtando 
Fra  le  llupide  turbe  :  accorra  al  tempio  3 
Grida  :  ah  Romam  in  quejìa  gtiifa  ti  "vojìro 
talMio  Jt  (ttfende  Ì  t*  cerca  intanto 

B  I  Fr^ 


1^  lÈ^^É^LLA  DIO 

Tra  le  fiamme  qua!  fia 
La  pili  libera  via .  Vifto  che  tutte 
Egualmente  le  ingombra 
L' incendio  vincitor  ;  fermafi  in  atto 
D*  uom  che  V  alma  prepari 
A  terribile  imprefa  :  indi  alle  Sfere 
Le  palme ,  e  le  pupitle 
Rifoluto  innalzando  :  Amici  Deij 
DilTe  f  voi  tutti  invoco .  / 
(  Oh  ardir  tremendo  !  )  è  sì  lanciò  nel  ftìòCÒ  i 

Alò.    Ah  vi  peri  ? 

Erer?.  Ben  lo  credè  ciafcùnó^ 

Ma  s*  ingannò  :.  Che  mentre 

Io  ftefla  il  comptangea ,  vinto  ogn*  impaccio 

Tornar  lo  vidi ^  e  col  Palladio  in  braccio* 

Clel.    E  che  dicefte  allora  | 

Eren.  E  chi  potea 

Formar  parole  >  Iftupidito  ogn*  untì 
^  Qualche  fpazio  reltò  :  proruppe  al  finé 
Dopo  breve  dimora 

Tutto  il  popolo  in  pianto  9  è  pianga  ancora  * 
Ma  chi  farà  queir  empio  ^ 
Che  non  fi  Iciolga  in  pianto 
A  così  grande  efempio 
D' ardire  >  e  di  pietà  ? 
Sé  V*  à  chi  giunga  a  tanto 
Non  fa  che  fia  valore  : 
A*  in  fen  di  laflo  il  core  : 
O  core  in  fén  non  a  . 
Aib.    Di  prodigio  sì  grande 

Clelia  che  dici  ì  Aa  noti  m*afcoUaÌ  OfTeirvà 

Come  filfe  nel  Ciclo  Là}  ^ 

Tiett 

ia  )  Ad  Erenniài 


CONSERVATO. 

Tien     pupille  ,  e  come 
Cairbia  aipetto ,  e  color  ! 

T^c^te  : 

1    ete  .  Ah  non  a  cafo  in  si  gt^n  giòfno 
Pirla  il  Ciel  co* portenti.  Intendo,  intendo 
Le  cifre  del  Deftin  .  M'infpira  un  Nume. 
Non  fon  io  che  ragiono .  Oh  voi  felici 
TardiiFimì  Nepoti ,  a  cui  dal  Fato 
Fi  cjtticfìo  è  il  gran  Naial ,  mn  vi  fgomenti 
De*  procellofi  venti 
L*  inutile  furor  .  Quel  Sacro  alloco 
Sc  oflo  rinverde,  ed  agitato  iparwìe 
Sul  terren  fottopofto  ombra  pib  grande . 
Benché  fiamma  profana. 
\\  Palladio  circondi  »  ah  non  teiftete 
Non  temete  per  lui .  Difende  il  Cielo 
Gelofo  1  doni  fuoi  : 
V*  è  ne*  Fati  un  Metello  ancor  per  voi . 
No  :  Tire  delia  forte 
Durabili  non  Icn  :  l'empia  è  feroce 
Con  chi  teme  di  lei  :  Ma  quando  incontra 
Virtù  ih  ura  in  generofo  petto , 
Frange  gì'  impéti  inlani ,  e  cambia  afpetto  ^ 
Pria  di  langfiigQO  luifte 

Lampeggeran  le  ftelle  : 

Poi  torneran  più  belle 

Di  nuovo  a  Icimillar . 
Sconvolgerà  le  Iponde 

I  cibido  il  mar  :  Ma  poi 

Dentro  i  confini  fuoi 

Dovrà  ridurfi  il  mar . 
Deh  fecondate  o  Numi 

B  4  I  pre^ 


H     IL  PALLADIO  CDNSEBVATO. 

I  prefagj  felici . 
Alb.     I  noftri  voti 

Udite  Amici  Dei  • 
Qel.    De*  voti  noftri 

Voi  la  cagion  vedete  » 

£  fe  partan  dal  cor  voi  lo  fàpete  # 

COR  O. 

Scenda ,  o  Dei ,  l*Eroe  promeffb 
Dalla  ftella  fua  natia  : 
Lieto  viva,  e  Tempre  fia 
Voftra  cura ,  e  voltro  amor . 

Date  a  lui ,  pietofi  Dei  , 
Lunghi  giorni  avventurofi  ; 
E  a'  fuoi  giorni ,  o  Dei  pietofi  ^ 
«Aggiungete  i  noitri  ancor  • 


IL  FINE: 


